Messaggio dell’Arcivescovo di Milano 
per la fine del Ramadan

Settembre 2008

Cari amici, 

sono lieto di esprimervi la mia partecipazione alla vostra festa di ‘Id al-Fitr e di accompagnare il messaggio che Presidente e Segretario del Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreligioso, il Cardinale Jean-Louis Tauran e l’Arcivescovo Pier Luigi Celata, vi rivolgono per la fine del Ramadan. 
Mi fa particolarmente piacere che il messaggio di quest’anno - intitolato Cristiani e musulmani: insieme per la dignità della famiglia - riguardi lo stesso tema che dal 2006 propongo ai fedeli cattolici della Chiesa di Milano. 

Infatti in questi tre anni nella nostra Chiesa milanese ci siamo lasciati guidare dalla rivelazione cristiana che “l’amore di Dio è in mezzo a noi”. Per questo ho rivolto alle nostre comunità i tre seguenti appelli: “Famiglia, ascolta la Parola di Dio” (2006/7), “ Famiglia, comunica la tua fede” (2007/8), “Famiglia, diventa anima del mondo” (2008/9). 
Ho così formulato il grande impegno con il quale noi cristiani riconosciamo e promoviamo la dignità della famiglia, cellula fondamentale della società. E sappiamo che a vostra volta, secondo la tradizione religiosa dell’Islam, avete una considerazione particolarmente forte della famiglia e della sua importanza.
Proprio la comune convinzione dell’importanza della famiglia per l’educazione alla vita religiosa e civile, alla giustizia e alla legalità, alla pace e alla custodia del creato può suggerirci di far convergere su alcuni obiettivi condivisi le nostre differenti posizioni e sensibilità.
In questo ambito della vita familiare, come in altri delle nostre responsabilità umane, è quanto mai utile, anzi necessario favorire, tra le nostre comunità, una reciproca conoscenza e un rispettoso confronto tra le nostre diverse tradizioni. Solo se conosciamo e sappiamo valorizzare le differenze possiamo anche scoprire i valori comuni e collaborare per la loro affermazione nella società.


Inoltre, vi confido che pensavo anche a voi e alle vostre famiglie immigrate scrivendo ai fedeli della mia Chiesa sul senso dell’accoglienza e dell’ospitalità: “Quando una nuova famiglia viene ad abitare le nostre città e si presenta alla comunità cristiana ci deve nascere nel cuore un sentimento di lode e di riconoscenza, perché vediamo in queste nuove presenze la possibilità e la grazia di vivere come fratelli” (Famiglia, diventa anima del mondo, n. 34). 

Se non sempre voi incontrate nella nostra popolazione persone con questi sentimenti, ripeto ancora una volta che la disponibilità all’accoglienza non può non essere un segno distintivo di coloro che vogliono essere autentici cristiani. 
In particolare alla corretta convivenza civile in una società pluralista possono e devono educare sia le famiglie cristiane sia le famiglie musulmane: “Il dialogo interreligioso e l’esercizio della cittadinanza non possono che beneficiarne”, afferma il messaggio della Santa Sede che trovate in allegato.

Dio Clemente e Misericordioso, l’unico Dio e Signore del cielo e della terra, guardi al cammino di tutta l’umanità per condurla su vie di giustizia e di pace e conceda a tutti i credenti nel suo Nome il dono della reciproca carità e della speranza di un mondo nuovo.  
+ Dionigi Card. Tettamanzi
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